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A parlare da Rieti è Marisa Rossi, la madre naturale di Luigi Chiatti, raggiunta al 
telefono. 
 
Chi le ha detto che suo figlio era stato condannato a due ergastoli? 
 
L' ho sentito alla televisione, mentre ero a casa da sola. Proprio la solitudine sta 
rendendo ancora più dolorosi tutti i colpi che sto ricevendo in questo periodo. 
 
Cosa pensa della pena che e' stata inflitta a Luigi? 
   
E' giusto che paghi per quello che ha fatto, ma deve essere anche curato. Non lo si 
può lasciare in carcere, abbandonato a se stesso, perché mio figlio ha bisogno di 
molte cure. 
    
Vuole dire qualcosa ai genitori di Simone e Lorenzo? 
 
Gli dico che li ho sempre nel cuore e li penso spesso. Così come prego per i due 
bambini quando vado in chiesa. 
 
E alla famiglia Chiatti? 
 
Questi signori non li conosco e non li posso giudicare. Sono però sicura che a mio 
figlio è mancato tanto amore. Certo, sono pentita di avere abbandonato Luigi, ma 
purtroppo non avevo la possibilità di tenerlo con me. La vita di mio figlio è stata 
tanto triste, come la mia. 
 
Pensa che un ricovero in un ospedale giudiziario possa aiutarlo a risolvere i suoi 
problemi? 
 
Non penso che una struttura di quel tipo sia in grado di fare molto. Ci vorrebbe 
invece un buon istituto, delle persone in grado di recuperare l’infanzia che non ha 
vissuto. In quel periodo gli hanno detto che la madre era un’altra, aveva altri nomi e 
forse lui non ha capito più nulla. E' vissuto tra l’indifferenza ed ora vede tutto nella 
stessa maniera”. 
 



Ha mai tentato di rivederlo? 
 
Certo. Dopo averlo abbandonato ho cercato di ritrovarlo, ma non mi è stato possibile. 
Gli ho scritto molte lettere, ma poi le ho buttate. Non ho avuto il coraggio di spedirle. 
Ma ora gli scriverò davvero e cercherò in tutti i modi di incontrarlo. 
 
Pensa che Luigi sia malato? 
 
Sì, vedo in lui u atteggiamento da schizofrenico. Sembra lucido, ma sta male. E' 
questo che i giudici non hanno capito. 
 
Ma di cosa ha veramente bisogno suo figlio? 
 
Solo di tanto affetto 
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